LEZIONI 6 e 7 : LA COMUNICAZIONE

Che cosa si comunica?

-     Dati di conoscenza (oggettivi e opinionali)

· Modalità di operazione su di essi

· Stati d’animo, emozioni (sia volontariamente che involontariamente)

· Atteggiamenti, valori 

A che livello?
 

Superficiale  (cognitivo, informativo) o profondo (motivazionale, persuasivo)

Dati di conoscenza : far conoscere un’opinione – persuadere

Modalità di operazione su di essi:  far conoscere una procedura – farla acquisire concretamente come automatismo

Stati d’animo, emozioni : far conoscere il proprio stato d’animo – ottenere che venga condiviso

Atteggiamenti, valori: farli conoscere, esplicitarli – ottenere che vengano assunti

Con che mezzi?

Tanti, combinabili tra loro. Il più comune è il linguaggio verbale orale, poi il l. v. scritto, il l. grafico (schemi, diagrammi, disegni), il l. gestuale (accompagna spesso il l. v. orale), il l. mimico (limitato alle espressioni facciali), il l. comportamentale, i suoni non verbali (il clacson, le campane, il fischio, il telefono) , le “immagini” comunicative (il semaforo, i fari dell’automobile, il razzo di segnalazione), il silenzio (dal significato fortemente contestualizzato)

ELEMENTI DELLA COMUNICAZIONE A 2

MESSAGGIO


CODICE
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  
CODICE


            Codifica







                Decodifica

EMITTENTE


   CANALE    


     
DESTINATARIO

FEEDBACK    

· MESSAGGIO quella struttura cognitiva (storia, spiegazione, segnalazione, richiesta…) che è presente nella mente di chi da l’avvio alla comunicazione e che intende trasmettere al destinatario, rendere presente nella sua mente

· CODICE l’insieme degli elementi semantici e sintattici che costituiscono un certo linguaggio. P. es. una lingua ( italiano, inglese, dialetto) , linguaggio con altri elementi (matematici, grafici, musicali ecc.)

· EMITTENTE colui che avvia la comunicazione, chi elabora un messaggio mentalmente , gli da un codice espressivo, lo affida ad un canale con l’obiettivo di farlo arrivare a destinazione

· CANALE tutto ciò che si trova tra emittente e ricevente. P. es. le vibrazioni nell’aria prodotte dalla voce,  la linea telefonica, la posta tradizionale, quella elettronica, la registrazione e la registrazione radiofonica o televisiva

· DESTINATARIO colui cui è diretta la comunicazione . presente o assente ( p. es. de visu o telefonicamente) o presente virtualmente ( lettera , video)

· FEEDBACK letteralmente “alimentazione di ritorno” , segnali dal ricevente all’emittente; immediato e completo (de visu) , limitato  (telefono), ridotto e differito (lettera). Il f. può comunicare molto: attenzione, distrazione, noia, stanchezza, saturazione psichica, comprensione, assenso, dissenso ecc. ecc. La mancanza di f. generalmente provoca disagio comunicativo nell’emittente del messaggio  che non percepisce alcun “ritorno”

DIFFICOLTA’ NELLA COMUNICAZIONE A 2
Possibili cause di incompletezza nella comunicazione ( parti mancanti nel messaggio) o distorsione e fraintendimento ( parti interpretate con significato differente da emitt. e  ricev.)

· MESSAGGIO assenza di struttura; mancanza di ordine logico (argomentazioni in ordine sparso, inversioni, ritorni improvvisi); ripetizioni superflue, passaggi non meditati, omissioni. Il messaggio risulta piatto, monotono, confuso o carente – E’ necessaria una maggior organizzazione e riflessione sugli elementi del messaggio stesso

· CODICE inadatto al messaggio (p. es. utilizzare un linguaggio comune  x affrontare un tema specialistico con addetti ai lavori); non condiviso (l’esempio opposto al precedente)

· CANALE i disturbi (scariche elettriche del telefono, grafia illeggibile di una lettera, pagine strappate di un libro,  rumore di fondo nella comunicazione verbale o invisibilità dell’emittente p. es .  il prof “nascosto” dietro alla cattedra) – Strategia della “leggera ridondanza” : ripetere presentando con termini leggermente diversi il contenuto del messaggio appena presentato. Utile in classe per dare la possibilità di ricevere il messaggio a chi si è perso la prima esposizione e per “capire di aver capito” a chi  invece lo ha già recepito

· EMITTENTE/DESTINATARIO atteggiamento egocentrico. X l’em. egocentrismo cognitivo e valutativo, x il ricev. atteggiamento tipico dell’aver recepito tutto quanto c’era da recepire nel messaggio, senza significati incompresi o sfuggiti. Emittente: sviluppare la tendenza al “dubbio sistematico” Ricevente: chiedersi/chiedere chiarimenti

· FEEDBACK l’emittente dovrebbe privilegiare f. completo e possibilmente immediato, provocandolo se non spontaneo. Necessario inoltre abituarsi a coglierlo, a leggerlo attribuendo significato anche ai minimi segnali

ELEMENTI DELLA COMUNICAZIONE DA UNO A MOLTI
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Per l’emittente è molto più difficile dare al messaggio una forma adatta a tutti, utilizzare un codice davvero comune, sapere “ciò che i destinatari già sanno” , cogliere tutti i feedback

Strategia del livello medio con oscillazioni per coinvolgere tutti i destinatari del messaggio, più o meno dotati ed in grado di comprendere i contenuti della comunicazione

LA COMUNICAZIONE EDUCATIVA

Caratteristiche 

A) OBIETTIVO PRINCIPALE DELLA C. ED.: AIUTARE A CRESCERE

Culturalmente ed umanamente. L’insegnante non trasmette solamente le conoscenze, ma (con o senza volerlo) incarna un MODELLO di ADULTO con un’influenza tanto maggiore quanto più “amato” dai suoi studenti. Ciò che dice (insegna) + ciò che fa + ciò che è = l’insegnante percepito dagli studenti

B) LA PROMOZIONE DI UNO SPIRITO CRITICO

La c. ed. non deve mirare ad indottrinare ( più o meno consapevolmente) ma a promuovere la capacità degli studenti di riflettere, confrontare e valutare idee diverse. “…a proposito di questo tema, esistono opinioni e valutazioni diverse dalle mie…”

C) LA CIRCOLARITA’ DELLA COMUNICAZIONE

Emittenti e destinatari del messaggio contemporaneamente  (ruoli dinamici ed interscambiabili) con l’obiettivo da parte dell’insegnante di promuovere e stimolare l’attività comunicativa. Quale spazio per la “frontalità”?

D) IL PROBLEMA DELLA MOTIVAZIONE ALL’ASCOLTO

Possibilmente tutti gli elementi della classe

Argomento delle prossime lezioni

